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Nostro «orvlilo 
LONDRA — Caro Vincent... o da dove si comincia per dire 
che stanno per andare all'asta 1 girasoli di Van Cogh? In 
senso puramente eurocentrico, ecco: è una delle Immagini 
più familiari nella storia della pittura mondiale, tanto da far 
pensare che sia diventata patrimonio comune. E Van Gogh 
stesso ce lo figuriamo come esemplo gigante di genio e pas
siono artistica Incompresi, un genio che col tempo si è fatto 
strada nella coscienza di successive generazioni portate a 
commuoversi sul suo caso. È un fatto che proprio dal pittore 
che di circa novecento tele riusci a venderne sola una mentre 
ero vivo, dall'uomo che fu solo come un cane, è scaturita, 
quasi come opera postuma, questo fenomeno di empatia po
polare che ha portato a valutare con maggior rispetto l'ango
scioso e spesso Incomunicabile fenomeno della creazione ar
tistica. Se esiste una sindrome Van Gogh, essa consiste nel 
ponderato sospetto che et sia una seconda lettura nel lavoro 
dell'anonimo artista che pianta cavalletto e sfodera la tela 
per produrre quello che sembra un ordinarlo dipinto, non 
importa lo stile. L'arte gioca scherzi Imprevisti. Quel povero 
Van doghi 

Quello che va all'asta da Chrlstle's In marzo è uno del sette 
studi di girasoli che Van Gogh eseguì ad Arles nel 18S8, Ave
va 35 unni, con appena altri due da vivere. Era come sempre 
senza un soldo e scriveva ai fratello Theo sentendosi una 
volta di più vergognosamente in debito: «TI giuro che per un 
compratore scozzese o americano I miei girasoli valgono al
meno 800 franchi» (all'epoca circa 40.000 lire). Si sopravvalu
tava. Anna Boch, che più tardi acquistò l'unico quadro che 
Van Gogh riuscì a vendere, lo pagò solo 400 franchi. E II 

All'asta da Christìe's una delle 
immagini più popolari della 

pittura europea. Si parla 
di venti miliardi di lire per 
il quadro con cui Van Gogh 

voleva offrire gioia e speranza 

flfr 
». 

y : 

ylt f jPA,!k 

^ f e . 

Il « l i b r a quadro «I abrasoli» di Vlnoant van Qogh all'atta da Chrl i t la 'a Nel tondo, un autoritratto dall'artista 

Dove vanno i girasoli? 
«vigneto rosso, che si trova a Mosca. 

f girasoli che vanno all'osta da Chrlstle's potrebbero essere 
acquistati por 10 milioni di sterline. Verrebbe cosi superato 
l'attuale record mondlnle dell'Adorazione del Magi del Man-
teff nit venduto da Chrlstle's per 8.000,100,000 sterline anche 
ae e stato 11 Manet (Rue Mosnler auit paveurs) a 7.000.700.000 

Sterline a far parlare di decolio storico del prezzi per le opere 
"arto moderna. 
Fu nell'anno del girasoli che Van Oogh scrisse alla sorella: 

•Penso che ut momento uno dovrebbe dipingere I ricchi e 
meravigliosi aspetti della natura. Abbiamo bisogno di gioia e 
di felicità, di speranza e di amore. Più divento brutto, vec
chio. debole, malato, povero, più desidero vendicarmi con 
vigorosi, ben disposti, brillanti colori». E scelse di dipingerò, 
invece di fiori da salotto, queste massiccie teste ellotroplche 
cho al spingono verso 11 sole e sono come U sole. 

Al di U del soggetto e della qualità artistica di queste tele, 
Al girasoli si attribuisce un valore umano difficilmente quan
tificabile, ma molto presente. Vennero dipinti nell'anno In 
cui Van Oogh aspettava Qauguln. Aveva disperatamente bi
sogno di luH Con queste «rosacee gotiche* voleva decorare la 
«cosa dell'amicizia». L'amico arrivò e per un po' lavorarono 
insieme. Ma il rapporto risultò difficile per •l'eccessiva elet
tricità» cho esisteva fra I due. Gauguln come addio dipinse 
Van Oogh mentre dipingeva I girasoli. Van Oogh dipinse la 
sedia m Qauguln, cioè «sa place vide». Ma nonostante il 
drammatico fallimento del rapporto conclusosi col litigio do
po Il quale Vincent si tagliò un orecchio, lo mise In busta e lo 
portò a una prostituta, non gli serbò rancore. Mentre dava gli 
Ultimi tocchi al girasoli nel gennaio del 1889 parlava ancora 
di gratitudine verso Gauguln. Aveva da tempo accettato la 
solitudine: «Per essere un anello nella catena degli artisti 
paghiamo un enorme prezzo in salute, giovinezza e liberta, e 
non otteniamo nulla In cambio, nulla, come 11 cavallo che 
tira U calesse su cui la gente esce a godersi la primavera.. 
L'orecchio tagliato all'ombra del girasoli, sanguinoso rituale 
della caduta In disgrazia, quasi la versiooe apolitica, pudica 
ed economicamente cristiana dell'harakiri di Mlshlma, anti
cipò 11 suicidio che venne consumato nel luglio del 1890, 
avendo constatato 11 completo fallimento di un dialogo col 
mondo dell'arte. 

Oggi, ancora disturbati dalla capacità umana di rimanere 
sordi (.Avanti alla devozione e generosità dell'artista, si va ad 

Arlcs a visitare l luoghi dove visse. I platani lungo gli Ali-
scamps sono ancora 1\, come 11 dipinse. A Salnt-Rémy c'è 
l'ospizio dove trascorse parte degli ultimi mesi di vita col suol 
muretti di sasso grigio chiaro. In primavera si può facilmen
te constatare che esiste per davvero quel fenomeno di splen
dida luce che ravviva l'aria. Fuori da Arles ci sono 1 ponti 
levatoi lungo l canali e poi l campi, dappertutto. E qui che ha 
celebrato la vegetazione e l raccolti avvicinandosi alla terra 
In una specie di copulazione con le radici. Ma più si cerca il 
meccanismo di quel misterioso rapporto, più si entra In una 
specie di confessionale paesaggistico che ha ascoltato e as

sorbito per sempre la tragedia dell'artista. 
Da Arlcs II pellegrinaggio continua verso l'Olanda dove 

per arrivare al Kroller-MiHlcr, un museo in mezzo a un por
co, bisogna fare molti chilometri a piedi. Oggi 11 KM è una 
specie dTanticamera del museo recentemente dedicato a Van 
Gogh ad Amsterdam. E qui che proprio quando si crede di 
aver esaurito 11 programma si arriva al micidiale ultimo pla
no dove hanno raccolto I campi e I cieli blu e la stanza esplode 
con un messaggio d'arte di potenza sbalorditiva. 

I quadri dei girasoli sono sparsi un po' ovunque: Monaco, 
Filadelfia, Londra e concloni private. Uno venne distrutto 
In Giappone durante la seconda guerra mondiale. A chi an
drà questa tela che batterà ogni record come costo? E come si 
riconcilia la «missione» del pittore con le valutazioni arbitra
rie dei mercanti d'arte? Fin qui 11 discorso è stato eurocentri
co, ma ci sono elementi di geopolitica culturale In quest'asta 
londinese. C'è da dire che in America Latina, Asia o Africa 
esistono con ogni probabilità equivalenti di grande valore 
artistico delle tele dei girasoli di cui siamo ignoranti. 1 nostri 
media raramente si sporgono oltre 11 familiare recinto arti
stico euro-americano, e c'è poi chi ha Interessi di mercato a 
perpetuare l'impressione che la pittura europea è la più meri
tevole di questi primati mondiali stabiliti alle aste. Si può 
Immaginare chi saranno! soci del ristretto club di scommet
titori. Sarebbe uno scandalo se un paese de! Terzo. Mondo 
osasse farsi avanti e spendere dieci milioni di sterline per un 
quadro. Non che 11 Terzo Mondo non c'entri con l'asta da 
Christie's, al contrarlo, Questi girasoli furono comprati dasir 
Alfred Chester Beatty che avrebbe accumulato una vasta 
fortuna sfruttando le miniere di rame nello Zambia all'epoca 
In cui se non c'era schiavismo a garantire lauti profitti, poco 
ci mancava. Fu un ottimo investimento ed è Improbabile che 
lo Zambia venga oggi ricordato nella sala di Christie's o dai 
nobili Inglesi che hanno potuto contemplare questa tela nelle 
loro privatissime case. 

Strano destino per un artista generosamente votato alla 
compassione umana attraverso l'arte. Van Gogh scriveva: 
•Invece di organizzare grandi esposizioni sarebbe meglio vol
gere gli occhi alla gente In modo che tutti potessero avere 
quadri o riproduzioni nelle loro case... tutti hanno diritto 
all'arte». 

Alfio Bernabei 

Un convegno 
a Urbino sul 
nuovo teatro 
Urbino, teatro, arti e pensie

ri. Per cinque giorni la citta di 
Raffaello, dei duchi dì Monte-
feltro, di una prestigiosa uni
versità (oggi anche ultramo
derno college) darà spazio e 
voce al nuovo teatro, agli 
•spetti della più recente ricer
ca teatrale, farà il «punto» del
la situazione. Dal 31 mano al 
4 aprile dibattiti e seminari il 
giorno, spettacoli la sera, cree
ranno una tessitura scenica 
intorno ai luoghi storici della 
città e alle strutture universi
tarie che ospiteranno la mani

festazione. 
Si tratta di un passo avanti 

rispetto alle precedenti edizio
ni di TeatroOrizzonti con cui 
si vuole porre la prima solida 
pietra per costruire, di anno in 
anno, un appuntamento tea
trale (il primo incontro di pri
mavera) che sia punto di rife
rimento per diverse esperien
ze. Se infatti quest'anno cen
tro di interesse sono le Dram
maturgie del disgelo (titolo 
della rassegna) ovvero le più 
recenti creazioni di «parola», 
dopo il "grande freddo» della 
lingua, 1 promotori (assessora
to alla Cultura, ministero del 
Turismo e dello Spettacolo, 
Provincia di Pesaro e Urbino, 
Ersu Amat con la collabora-
«ione del Teatro Cust di Urbi
no) cercheranno per i prossi
mi anni altri terreni di incon

tro/scontro. Massimo Pullanl 
e Gabbris Ferrari hanno coor
dinato questa edizione che si 
preannunci» interessante. Ac> 
canto agli spettacoli (presenti 
Giorgio Bar borio Corsetti, Ma
gazzini, Soc. Raffaello Sanzio, 
Transteatro) da segnalare il 
seminario Drammaturgia in 
finita (verrà consegnato dal 
Rettore Carlo Bo un premio 
ad honorem a Franco Quadri) 
e la tavola rotonda presieduta 
dal prof. Giorgio Cerboni 
Baiardi su -Teatro: Arti & 
Pensieri» (con Barili!, Scapar* 
ro, Ronconi, Marottl, Grande, 
Attisani). A chiusura della ras
segna e in esclusiva Meme 
Pcrlìnl e Antonello Agitoti 
presentano, dentro la stazione 
ferroviaria, «L'uomo dal flore 
In bocca» di Luigi Pirandello. 

a. ma. 

ROMA — Guglielmo Eira-
ghi, 60 anni da compiere, cri
tico cinematografico del 
Messaggero, patron del Fe
stival di Taormina, è l'uomo 
che ti Consiglio direttivo del
la Biennale ha scelto come 
direttore prò tempore della 
Mostra di Venezia. Una no
mina raggiunta attraverso 
un escamotage istituzionale, 
venerdì, quando alla riunio
ne del Direttivo per la secon
da volta in un mese si sono 
presentati pochi, pochissimi 
consiglieri. Otto su dician
nove, con una vistosa assen
za di democristiani, tanto 
scarsi da non raggiungere il 
numero legale. Così SI nome 
di Biraghi (sul quale, è ovvio, 
correvano già sussurri di in
tese) è fiorito alla fine, e si è 
imposto con autorevolezza 
legale, solo perché si è trova' 
ta la formula di un 'decreto 

?residenzlale> firmato da 
aolo Portoghesi. 
Un direttore prò tempore 

per la Mostra di Venezia '87, 
un uomo per un festival, è, 
Insomma, quanto si è riusciti 
a far emergere dall'oceano 
del disaccordo, quella maret
ta di mezza politica che si 
agita da mesi. Da quando, 
cioè, cJsj eresi conto che il 10 
marco di quest'anno la diri
genza del più prestigioso en
te culturale Italiano «scade
va», che il presidente Porto-
ghest, l direttori di sezione 
Rondi, Cai vesl, Fon tana, 
Quadri andavano rimpiazza-
ti. E la lottizzazione, anche a 
Ca'Glustinian, ha tirato fuo
ri 1 coltelli. Da novembre, 
quando 11 Pei con 11 conve
gno promosso a Venezia sul
la Biennale ha gettalo l'al
larme, ad oggi, se ne sono vi
ste di tutti t colori. Dall'ipo
tesi Qullottl (la 'leggina' 
proposta dal ministro dei 
Beni Culturali per prorogare 
le cariche) al colpi di teatro 
fra l'ex-dlrettore del settore 
cinema Rondi e ti segretario 
Fa vero. 

Sceneggiate fra democri
stiani e socialisti, e fra le di
verse anime delia De (veneta 
e nazionale) tali che, oggi di
cono t comunisti per bocca di 
Gianni Borgna *è un bene, 
comunque, che si sia arrivati 
a una decisione tale da ga
rantire lo svolgersi della Mo
stra del cinema '87. Il Partito 
comunista aveva lanciato, in 
ultima Istanza, la proposta 
di una trojka di esperti per ti 
Lido (i nomi erano Rondi, 
Lizzani, Micclchè, ndr) per 
sottolineare l'eccezionalità 
della soluzione e ricordare 
che resta aperto il problema 
delia dirigenza della Bienna
le nel suo complesso. Ben 
venga, comunque, un tecni
co come Biraghi, un nome 
abbastanza esterno, anche, 
ai tradizionali accordi di lot
tizzazione». 

Ma quale Mostra ci allesti
scono le circostanze? Perché, 
a parte la buona volontà e le 
capacità personali, Biraghi 
si trova di fronte a una situa
zione molto compromessa. Il 
29 agosto le porte del Palazzo 
del Cinema e deil'Exceìsior 
si spalancheranno. E c'è an
cora l'eco della campagna di 
cri tlche che nell '86 la Mostrai 
si è tirata addosso per il prò 

Parla Biraghi incaricato per 
la mostra del cinema di Venezia 

«E ora 
a caccia 
di film » 

blema degli spazi, esploso 
con violenza e aggravato da 
una fìsolofla del festival (ge
stione Rondi) prestigiosa ma 
onnivora. Al punto che — si 
ricorderà — e di questi mesi 
l'appello del Sindacato criti
ci cinematografici perché la 
Mostra non si svolgesse se 
non si trovavano sale in nu
mero decente. In questi mesi 
è maturata qualche soluzio
ne? Al contrario, due setti
mane fa II sindaco Laroni ha 
fatto circolare un'idea di 
vendere Ca* Giustmian e di 
dare in appalto a privati ti 
Palazzo del Cinema... E poi, 
problema grave per iì 1987, 
coinè e dove trovare film? 
Sono già sei le opere italiane 
che si sono Iscritte a Cannes, 
per timore che l'edizione di 
quest'anno del festival vene
ziano saltasse. Feiiinl, Rosi, 
Tavlani, Del Monte, Olmi, 
Scola: sarà la Croisettc a rac
cogliere le messi di un'anna
ta finalmente medio-buona 
del nostro cinema. 

Btraght ci spiega che non 
si nasconde t problemi: 'Con
to su due sale, la Grande e la 
Volpi. So che Invece di poter 
contare su quell'uno o due 
film che, ogni anno, ciascun 
paese offre spontaneamente 
a Venezia, dovrò essere io ad 
andare a caccia di titoli, sta
volta. Come mi muoverò al
lora? Empiricamente, all'in
glese*. Come critico gli sta a 
cuore la Settimana che, nata 
quattro anni fa, offre una se
lezione di film di qualità in
ternazionale. E, ovvio. Il 
grande concorso. 

È una polemica con l'ab
bondanza, l'ecumenismo au-
toral-spettacolare di Rondi? 
«Ala no. Un festival deve ri
specchiare la produzione ci
nematografica deiranno, 
Non fare scelte ideologiche. 
Certo quest'anno, pero, fa 
quantità andrà sacrificata». 
Bongré, malgré, Venezia '87 
allora sceglie la qualità... 

Maria Serena Palìerl 

Da Cézanne al Cubismo, dal Neoplasticismo olandese ai Concettuali: 
ecco il percorso del modello scientifìco nelle esperienze artistiche 

L'arte è una scienza 
Oomanl a Roma, all'Acca* 

demta dei Lincei, palazzina 
Auditorium, organizzata 
dall'Enea, si terrà una Tavo
la rotonda dal titolo 'Arte 
come scienza; sulla ricerca 
scientifica mediante l'arte 
ovvero quando l'arte opera 
altra verso procedlmen ti 
scientifici. Partecipano alla 
Tavola rotonda, presieduta 
cfa Giulio Carlo Argan, Um
berto Baldini, Eugenio Bat
tisti, Max Bill, Giorgio Care-
ri, Olilo Dorfles, Tomas Mal-
donado, Jacques Monde!-
brojt, Filiberto Menna e Ry* 
smrd StanislavsJci. A Menna 
abbiamo chiesto un articolo 
sull'argomento che qui pub
blichiamo. 

Il rapporto tra arte e scien-
ta al configura in termini già 

JPiuttosto precisi nei momento 
n cui gli artisti avvertono l'è-

algenta di una verifica del lin
guaggio dell'arte, sottoponen
dolo a un processo di (ormali J-
tallone al fine di liberarlo da 
ogni residuo naturalistico, da 
ogni traccia di referonilall* 
imo ingenuo. Questo processo 
«1 profila in maniera sistema
tica verso la fine del secolo 
•cono e assume caratteri 
tempre meglio determinati 
nel corso dei XX secolo inse

rendosi in un più vasto e arti
colato contesto culturale che 
può essere definito l'avventu
ra strutturalista dei XX seco
lo. 

Si tratta di una concezione 
che assegna anche alle scienze 
dell'uomo il compito di acqui
sire «un vocabolario tecnico 
perfetto', ài spostare t'uso di 
termini «dal loro senso cor
rente al gergo scientifico; là 
dove scientifico vuoi dire for
malizzato (R. Bastide, Intro
duzione allo studio del termi
ne struttura, I965| 

L'arte si propone come 
scienza, come scienza dell'ar
te, nel momento in cui pone la 
questione di una verifica dei 
propri strumenti, della pro
pri» disciplina, della propria 
storia. È ciò che fa Cézanne 
che rivisita la pittura come di
sciplina per sottoporla ad una 
verifica radicale, cercando di 
rispondere all'interrogativo: 
•Che cosa si cela dietro questa 
vecchia pittura?» e fornendo 
una risposta che rimane fon
damentale per tutta l'arte mo
derna: «Lo dobbiamo trovare 
oggi. Non dobbiamo acconten
tarci di mantenere le belle 
formule dei nostri illustri pre
decessori». 

L'altro termine di riferi
mento da tenere presente è 

Seurat e anche di lui possiamo 
utilizzare, per i nostri fini, una 
dichiarazione di poetica parti
colarmente calzante: «Essi ve
dono la poesia in ciò che fac
cio. No, io applico il mio meto
do ed è tutto: 

Nel porsi come modello i 
procedimenti della scienza 
l'arte può avere anche pagato, 
in quel momento, il proprio 
tributo alla mentalità positi
vista dominante. Di fatto, pe
rò, l'incontro tra arte e scien
za si verifica lungo una linea 
che attraversa tutti i campi 
del sapere e che costituisce 
una vera e propria rottura 
epistemologica nei senso indi
cato da Althusser nella sua ri-
lettura di Marx. Il filosofo 
francese si rifa esplicitamen
te al concetto introdotto da 
Bachelard per indicare un 
mutamento profondo avvenu
to nella problematica teorica 
contemporanea ella fondazio
ne di una disciplina scientifi
ca. Momenti fondamentali di 
questa rottura epistemologica 
sono rappresentati dall'opera 
di Ferdinand de Saussure e di 
Sigmund Freud, con cui lo stu
dio della lingua e quello dei 
fenomeni inconsci si sposta 
appunto su un piano sistemati
co. 

Per il nostro discorso, ossia 
per una comprensione più 

precisa dei rapporti tra arte e 
scienza, risulta particolar
mente illuminante il modello 
linguistico introdotto da Saus
sure nello studio della lingua, 
considerata come un insieme 
strutturato di segni intesi non 
come fatti concreti, naturali, 
ma quali entità astratte, con
venzionali, arbitrarie. È l'ope
razione compiuta da Seurat 
con l'aiuto dei dati attinti agli 
studi cromatologici a sua di
sposizione: sul disco di Rood i 
colori si dispongono come uni
tà differenziali, non più fatti 
concreti, materiali, ma classi 
di tatti concreti, ossia entità 
linguistiche astratte che tra
sferiscono in termini di di
scontinuità e di invarianza 
(relativa) la continuità e la va
riabilità dei dati naturali, ma
teriali, concreti. 

Nella poetica e nella prati
ca cubista il processo di for-
malizrazione viene riproposto 
in modo esplicito, soprattutto 
in alcune delle interpretazioni 
che ne danno i critici compa
gni di strada. I cubisti pongo
no, cioè, il problema di un si
stema della pittura su fonda
menti analitici con una indub
bia consonanza con quanto ac
cade, negli stessi anni, in altre 
arce di ricerca, dalla linguisti
ca alla matematica. Significa- «!)(«> HtiLuU, una L inìpuMrmiio di Huijmo Sorayama 

Uva, da questo punto di vista, 
la lettura delle Domoiselles 
d'Avignon proposta da A. Sai-
mon nella Jeune Peinture 
Francaise del 1912: *Sono ma
schere quasi interamente pri
ve di umanità. Non sono divi
nità, o titani o eroine: né figu
re allegoriche o simboliche. 
Sono puri problemi, bianchi 
numeri sulla lavagna. Picasso 
ha cosi formulato il principio 
della pittura come equazio
ne: 

Non so fino a che punto Pi
casso condividesse una simile 
interpretazione che ha, peral
tro, un significato soprattutto 
sintomatico di una certa si
tuazione culturale fortemente 
impregnata di umori scienti
sti. Resta il fatto che il proces
so di formalizzazione viene ri
preso, questa volta in maniera 
rigorosa, nell'ambito del Neo
plasticismo olandese, dove 
viene spinto fino alle conse
guenze ultime di una sintassi 
logica dell'arte. L'operazione 
è condotta su un piano emi
nentemente sintattico. su basi 
combinatorie: gli artisti sem
brano riprendere l'idea leìbni-
tziana di una Characteristica 
universalis impiegando i segni 
invarianti elementari come 
«caratteri primitivi» e trasfe
rendo nel campo dell'arte l'u
topia di una lingua universale 
e oggettiva come un calcolo. Il 
modello matematico si affer
ma soprattutto nell'area ra
zionalista e costruttivista, a 
cominciare da Max Bill che 
imposta correttamente la 
questione dei rapporti tra arte 
e matematica precisando che 
questi si fondano anzitutto su 
•un impiego di processi di pen
siero logico nei confronti della 
espressione plastica dei ritmi 
e delie relazioni»- Si apre così, 
sotto il segno di un più stretto 

rapporto tra arte e modelli lo
gici, un capitolo importante 
del rapporto tra arte e scien
za: è la via lungo la quale in
contriamo la combinatoria 
dell'arte programmata e delle 
esperienze cinetiche e visuali, 
oltre che gli approcci verso i 
procedimenti di ordine siste
mico (proprio dall 'arca mini-
male-concettualc) e, recente
mente, i primi tentativi della 
computer art. 

11 modello della scienza co
stituisce un termine di riferi
mento anche per le esperienze 
artistiche che pongono iì pro
blema di una analisi logica 

dell'arte, cosa che sì verìfica 
nelle investigazioni linguisti
che dell'Arte concettuale che 
tendono a eleminare ogni in
determinazione dai significa
to dell'opera, privilegiando il 
polo della monoscmia contro 
quello della polisemia, della 
estensione contro la intenzio
ne, del Bedcutung (significato) 
contro il Sim (senso), Si tratta, 
ovviamente, di una idea limite 
di oggettività, dì un termine di 
riferimento ideale, che, oggi 
la stessa scienza sembra aver 
messo in crisi. 

Filiberto Menna 

Bologna, lunedi 30 marzo, ore "l 7 
Sala nei Notai. Palazzo dei Notai 

v. ,1 i le hV'jnatl.ir 1 

Il progetto europeo 
di Altiero Spinelli 

T/wo'd ro'onda of<ian.z/«ila da: Movimento 
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